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Con 1 PCI per la prna nrita 

hamo aranciato a pagare 

Li hanno chiamati in molt i modi : casta degli intoccabili, 
razza padrona, innocenti per tessera, cavalieri dell 'ordine 
della mansalva. Insomma, quella complessa anagrafe de
gli uomini del potere de che, qualunque fosse l'incarico 
ricoperto, hanno goduto per decenni di un « dir i t to spe
c ia le»: quello all ' impunità. I meccanismi attraverso i 
quali la DC è riuscita per tanto tempo a impedire che 
finissero in galera o semplicemente uscissero dalla vita 
politica, corrotti, bancarottieri, sperperatori del denaro 
pubblico, sono stati vari e quasi sempre efficaci: dalla 
negazione dell'autorizzazione a procedere, all'insabbia
mento nella Commissione Inquirente, dai salvataggi clan
destini tramite banche obbedienti alle promozioni di 
carriera per liberare sedie che scottano. 
La DC ha governato da sola o insieme a altri partit i, 
ha praticato il centrismo e il centro-sinistra, sono cam
biati i gruppi dirigenti del partito ma quella regola fer
rea dell ' impunità nessuno è riuscito a scalfirla. Quando 
gli alleati di governo mostravano irrequietezza, la tat
tica democristiana era immancabilmente quella di dare 

vanche a loro una piccola fetta della torta: il cerchio feu
dale sì allargava un po' (i l petrolio a me, le autostrade 
a te) ma la regola restava intatta. 
Ma poi è arrivato il 20 giugno 1976. Una delle sue con
seguenze è stato che non si son più potute fare maggio

ranze senza i comunisti e, con ciò, il tema della moraliz
zazione è uscito dalla propaganda ed è piombato, per 
la prima volta, nella cittadella de l 'po te re . E' successo 
questo: che i comunisti, infischiandosene di fette e fet
tine della torta democristiana, hanno detto: queste regole 
del giuoco non ci stanno bene; i corrotti e gl i incapaci 
se ne devono andare. E' cominciate subiio un braccio 
di ferro e, nonostante la esclusione dei comunisti dal 
governo, si son cominciate a vedere cose in altri tempi 
impensabili: ministri f in i t i dinanzi alla Corte costituzionale 
(uno in galera), un presidente della Repubblica chiac
chierato costretto a dimettersi, uomini, anzi « grandi com
messi », del potere in fuga oltre confine per sfuggire 
alle manette. 
Certo, è stato solo un inizio, ma un inizio vero. E si può 
esser certi che, tra i tanti mot iv i che hanno reso insop
portabile per la DC la vicinanza del PCI alle stanze del 
potere, quello decisivo è stato il t imore, anzi la paura 
che si andasse avanti per quella strada. I fatti hanno 
dimostrato due cose: che ì comunisti sono incorruttibil i 
e che l'arroganza del potere de può essere piegata a 
condizione che i comunisti siano for t i , anzi più for t i . La 
gente onesta deve sapere che la prima conseguenza di 
un rafforzamento della DC sarebbe il r i torno al regime 
degli « intoccabili ». 

15 giugno 1978 

II Presidente 
costretto ad andarsene 

Annunciate le dimissioni alla TV, Giovanni Leone e i suoi familiari lasciano a notte il palazzo del Quirinale 

/ marzo 1979 

Un ministro 
mandato in galera 

L'ex ministro della Difesa Mario Tanassi, con un ufficiale dei carabinieri al fianco, lascia l'aula dopo la condanna 

Se il PCI perdesse forza fotografie come queste non le vedresti più 
GIOVEDÌ' 15 GIUGNO 1978, una giornata senza precedenti 
nella nostra storia: un presidente della Repubblica, il de 
Giovanni Leone, è costretto a dimettersi. Determinante per 
concludere una vicenda densa di ombre e di scandali, è 
stata la ferma presa di posizione del Partito comunista che 
in un secco comunicato diramato nella tarda mattinata 
sintetizza la necessità di chiarezza di fronte ai cittadini 
italiani e chiede che siano garantiti la stabilità, il funzio
namento e il prestigio delle istituzioni. La nota dei comu
nisti comincia: « Riteniamo che la situazione estremamente 
delicata che si è venuta a determinare per la posizione isti
tuzionale del Presidente della Repubblica rende opportuno 
a questo punto un atto risolutore da parte dell'on. Giovan
ni Leone ». 
I giornali del giorno dopo — non solo in Italia — registran
do a titoli di scatola la notizia « Leone si è dimesso », rico
struivano le ore e i minuti precedenti la decisione e rile
vavano il peso decisivo avuto dai comunisti. A via Botteghe 
Oscure nelle prime ore della mattinata del 15 si riunisce 
la Direzione del PCI, insieme con i direttivi dei gruppi par
lamentari comunisti. Nella sala stampa di Montecitorio la 
riunione viene subito messa in relazione con il problema 
del Quirinale. E' Gian Carlo Pajetta a dare la notizia che 
i lavori della Direzione si stanno concludendo con la richie
sta delle dimissioni di Leone. Saranno cinque righe di un 
flash d'agenzia trasmesso a tutti i giornali alle ore 1338. 
Poco dopo Alessandro Natta e Edoardo Perna, presidenti 
dei gruppi dei deputati e dei senatori comunisti, rendono 
noto il comunicato che segna la svolta. Dietro di esso c'è, 
intera, l'assunzione di responsabilità con cui il più forte 
partito della classe operaia ha dimostrato il suo ruolo nazio
nale nelle scelte in difesa della democrazia dei momenti 
decisivi. E' passato poco più di un mese dall'assassinio di 
Moro e dalla risposta di massa contro il terrorismo, e la 
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« I l Presidente della Repubbli
ca italiana, G iovann i Leone, ha 
rassegnato le sue d imiss ion i 
stasera poche ore dopo che il 
partito comunista aveva chie
sto che egli abbandonasse la 
sua carica in seguito alle ac
cuse di corruzione ». 

UL STAMPA 
e Una considerazione (conte
nuta In una intervista che Leo
ne voleva far trasmettere al-
TANSA - n.d.r.) che ha irritato 
i comunisti, spingendoli defi
nitivamente a scegliere la via 
di una richiesta ufficiale di di
missioni ». 

CORRIERE DELLA SERA 

a La certezza del suo ritiro si 
è avuta ieri nella tarda mat
tinata quando è apparso il do

cumento del comunisti che re
clamavano le dimissioni. . . A 
quel pun to ogni dubbio è ca
duto ed è cominciata l'attesa. 
Alle 20 la vicenda era con
clusa .» 

HiMtssaww 
« —i comunisti hanno ritenuto 
che non si dovesse lasciar mar* 
ciré la situazione. Erano circa 
le ore 13,30 quando Gian Carlo 

Pajetta ha lasciato la sala del
la direzione ed ha informato i 
giornalisti che il PCI chiedeva 
le d imissioni di Leone». 

il Giornale 
« SI aspettava di conoscere le 
dichiarazioni di Leone quando 
Pajetta, uscito dalla sala In cui 
era riunita la direzione del 
PCI, annunciava il primo colpo 
di scena: i comunisti.» sol
lecitavano le dimissioni del 
capo dello Stato». 

crisi al più alto livello istituzionale può_ far correre altri 
pericoli al Paese e incrinare quella solidarietà nazionale 
che ha dato vita al governo con una maggioranza fatta an
che dai comunisti. Ma la decisione del PCI, quella mattina, 
è netta. Intanto Zaccagnini e Andrcottì lasciano una riunio
ne del vertice democristiano a piazza del Gesù e si recano 
insieme al Quirinale. 

Il colloquio con Leone si conclude dopo circa un'ora, 
senza comunicati. Si diffonde subito dopo la voce che un'in
tervista autodifensiva del presidente, preannunciata dal
l'Ansa, verrà ritirata. L'imbarazzo della DC si desume dal
l'assenza di note ufficiali, mentre cominciano le prime 
reticenti dichiarazioni dei suoi dirigenti. Alle 21, dopo una 
rapida riunione del Consiglio dei ministri, il comunicato 
ufficiale: « In data di oggi il presidente della Repubblica 
Giovanni Leone si è dimesso dalla carica di Capo dello 
Stato ». 

E' la conclusione di una vicenda che ha visto l'accumu
larsi di accuse e l'umiliante stillicidio di smentite ufficiose 
a proposito non solo del comportamento scandaloso dei 
familiari di Leone, ma dell'intreccio tra gli affari privati 
del Presidente e quelli pubblici: i legami con personaggi 
come i fratelli Lefebvre del « caso Lockheed », il mancato 
accordo economico con l'Arabia Saudita ecc. La campagna 
di stampa contro Leone si fa sempre più scottante, e trova 
il suo sbocco politico quando il PCI si fa carico del 
problema. 
La necessità di far pulizia espressa dal PCI la mattina del 
15 giugno si rivela l'atto politico determinante. Lo stesso 
Leone, nel messaggio trasmesso in TV afferma: « . . . Nel 
momento in cui Ta campagna diffamatoria sembra avere 
intaccato la fiducia delle forze politiche la mìa scelta non 
poteva essere che questa ». Poco dopo, l'ex Capo di Stato 
sotto la pioggia lascia in fretta il Quirinale. 

La nota della Direzione 
e dei parlamentari del PCI 

tOMA — Ieri mattina, al termine della riunione eWuT 
'Direzione del PCI e dei direttivi dei (ruppi parlamentari 
|comjn:s t i . e stata d i t t i la la seguente nota dei compagni 
' P e r n i e Natta, presidenti dei ( rupp i dei senatori e dejj 
deputati comunisti: « Riteniamo che le, situazioni cafre-

I inamente delicata che si è remila m determinare per la 
poliziotte istituzionale del Presidenti (fette Repubblicai 
renda opportuno, a questo punto, un atto ritolutore 
parte dellon. Giovanni l,»one. tale dm consentirgli di af\ 

ire, in piena libertà e lenza gli ìnertfaot/i condirò-^ 

Ecco un brano del comunicato emesso dalla Direzione e dai 
gruppi parlamentari del PCI, il 15 giugno 1978. Questa di
chiarazione bloccava le ultime penose manovre di Leone e 
metteva in moto il meccanismo politico che, nel giro di 
poche ore, costringeva il discusso Presidente della Repub
blica a dare le sue dimissioni. Dopo un drammatico mes
saggio alla TV, Leone lasciava per sempre il Quirinale. 

PRIMO iMARZO 1979: una data storica nella vita della repub
blica italiana. Per la prima \olta un ministro viene condan
nato dall'Alta corte di giustizia. E' Mario Tanassi, social
democratico, e\ ministro'della Difesa ed ex vice presidente 
del Consiglio. Una sentenza con la quale è dimostrato che 
la corruzione c'è stata, che uomini politici ed esponenti del 
sottobosco Governativo prendevano tangenti per fare acqui
stare dal governo italiano, a prezzo maggiorato, gli aerei 
della Lockheed. Fin dal momento in cui esplose lo scan
dalo (la denuncia della speciale commissione del Senato 
americano che scoperse la vasta opera di corruzione effet
tuata in- vari paesi) la DC e il PSDI hanno cercato in tutti 
i modi di convincere l'opinione pubblica italiana che tutto 
era falso, che i ministri sotto accusa erano vittime di una 
manovra persecutoria ispirata dai comunisti. Queste tesi 
la DC le ha sostenute prima cercando di bloccare i lavori 
della Commissione inquirente, poi — attraverso i suoi uomi
ni più prestigiosi — nel corso del dibattito in parlamento 
che doveva concludersi con il rinvio a giudizio degli ex 
ministri Gui e Tanassi. Per giungere a questo voto c'è 
\oluto l'impegno di un vasto movimento democratico e ia 
forza dei comunisti nel parlamento eletto il 20 giugno. 

Fin da quando, nei primi mesi del 1976, la magistratura 
cominciò ad emettere i primi mandati di cattura contro i 
fratelli Lefeb\re, Camillo Crociani, il generale Fanali e altri 
imputati, la DC ha manovrato per cercare di dimostrare la 
falsità delle accuse. Poi hanno cominciato a venire fuori 
i nomi di ex ministri Tanassi e Gui. e tutta l'inchiesta è 
passata nelle mani della Commissione Inquirente. E' stato 
qui che la DC e il PSDI hanno cercato di far pesare la 
loro arroganza del potere. Ma la situazione, dopo il 20 giuj 
gno, non "era più la stessa. Le cose erano cambiate e si 
do\e\a tenere conto della richiesta di risanamento che venha 
dal Paese. L'inquirente non riuscì a scoprire chi era « Ante-
Ione Cobbler» (il nome dato dai corruttori americani alla 
massima autorità governativa italiana che riceveva le tan
genti). Il presidente del Consiglio in carica al momento 
dell'affare Lockheed, il de Mariano Rumor, riuscì ad essere 
scagionato grazie ad un solo voto, quello del presidente del
l'Inquirente (anch'egli de) che contava il doppio. Ma Gui e 
Tanassi furono posti sotto accusa davanti al parlamento 
assieme ad altri 9 imputati « laici ». Quando il Parlamento 
in seduta comune giudicò i due ex ministri, non solo il 
PSDI, ma anche la DC attraverso l'autorevole voce di Aldo 
Moro intervenne per difendere assieme Gui e Tanassi, muo
vendo dalla convinzione, proclamata con orgoglio, di difen
dere in questo modo lo stesso impianto del potere. Fu 
anche questo un tentativo che non teneva conto che il 
Paese e il Parlamento erano profondamente cambiati. Gui 
e Tanassi \ennero entrambi rinviati a giudizio di fronte 
alla Corte costituzionale. Dopo un'istruttoria e un processo 
durati circa due anni l'Alta Corte condannava Tanassi a 
due anni e quattro mesi, mentre mandava assolto Luigi 
Gui. La sentenza ha dimostrato che la corruzione c'era, 
che il processo era necessario e che su tutta la vicenda 
erano state raccolte prove sufficienti sia per condannare 
chi era colpevole sia per assolvere chi si riteneva innocente. 

Certo non è stata una sentenza senza polemiche e che 
abbia completamente soddisfatto l'opinione pubblica, ma 
per la prima volta dalla fondazione della Repubblica un pro
cesso per corruzione di alto bordo, con ministri imputati, 
giungeva a conclusione. Qualcosa era cambiato. 

L'onorata 
società 
Crociani & DC 

Lo scandalo Lockheed ha in 
te r ro t to bruscamente la fo l 
gorante carr iera di Cami l lo 
Crociani . La Corte costi tuzio
nale lo ha condannato a 2 an
n i e qua t t ro mesi d i carcere 
che l u i , f i no ra , è r iusc i to ad 
evi tare fuggendo col suo ae
reo pr ivato. Crociani è un uo

mo simbolo di quella • razza 
padrona » di cui si serve la 
Democrazia cr ist iana per i l 
suo potere nei set tor i dell'eco
nomia pubblica. L'ascesa di 
Crociani era stata i r resist ib i 
le, nonostante i l suo passato 
di repubbl ichino (condannato 
dopo la liberazione per col
laborazionismo se la cavò con 
le amnis t ie) , e malgrado gl i 
in t ra l lazzi che lo portarono 
sotto inchiesta una pr ima vol
ta nel 1951 e una seconda die 
ci anni dopo. Queste disavven
ture gl i procurarano, al con
t rar io . quelle salde amicizie 
che nel 1968 lo porteranno 
pr ima alla presidenza del 
r i N A P L I , poi a quella della 
F inmare e in f ine al la presti
giosa e potent issima presiden
za della Finmeccanica. Ha 
mantenuto sempre una vasta 
rete di società pr ivate e buone 
per tu t te le necessità: dalle 
fo rn i tu re m i l i t a r i al r iciclag
gio del denaro delle tangent i . 
soprat tu t to per favor i re i buo
n i a f fa r i dei suoi potent i pro
te t to r i . Durante l ' inchiesta 
della Inqui rente, vennero alla 
r ibal ta i rappor t i f ra Crociani 
e i l segretario della Camera 
Cosentino che dovette dimet
ters i . Oggi è candidato de. 

Lefebvre: 
amici 
dei potenti 

I nomi dei fratelli Lefebvre, 
amici di Giovanni Leone, spic
cavano nei consigli di ammi
nistrazione di decina di socie
tà, italiana • stranieri: uo
m in i potenti, silenziosi, per
sonaggi ricchissimi, intocca 
bili finché tono rimasti invi
schiati nell'affare Lockheed. 

E la Corte cost i tuzionale l i ha 
condannat i en t ramb i : 2 ann i e 
4 mesi a Ovidio, due mesi me
no a Anton io . Quest 'u l t imo 
aveva i rappor t i p iù frequen
t i con l'ex presidente della 
Repubbl ica: studi comuni al
l 'università. autor i insieme 
del codice della navigazione 
Di Anton io si r icorda la lus
suosa v i l la sul la Cassia. 59 
stanze, parco, piscina. Ovidio, 
invece, prefer iva spostarsi al
l 'estero: in Messico, f ra l'al
t ro . rappresentava la Finmec
canica d i Crociani . Cesi è sta
to faci le, per lu i , r i fug iars i 
in Brasi le al lo scoppio delio 
scandalo. Ma non è r iusci to 
ad e v i t i r e l 'estradizione. A l 
processo ha sempre evi tato 
la parola « corruzione », pre 
ferendo dire • con t r ibu t i poli
t i c i >. Ha scaricato su Tanas
si , ha evi tato d i accusare Gu i . 
Si è sempre r i f i u ta to d i r ive
lare a ch i f u consegnata la 
terza « f ranche > delle tangen
t i Lockheed, mezzo mi l ione 
d i do l lar i . E cosi e Antelope 
Cobbler i , per le carte pro
cessuali, rimase un mistero. 
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